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fonte insospettabile (lo fa Guerrieri). È
il caso di Phil Schiller, vice-presidente
senior della divisione Worldwide Pro-
duct Marketing di Apple, il quale già
nell’ormai lontanissimo 2002 affer-
mava in una conferenza ad Harvard,
riferendosi alla valanga di e-mail che la
corporate riceveva da parte di “adepti”:
«C’è gente strana là fuori, e sembra a-
vere una personalità con una forte pro-
pensione a legarsi a certe cose come
se si trattasse di un culto. E devi averci
a che fare, con queste persone, perché
sono i tuoi clienti». 
Ma in cosa consiste precisamente «l’e-
sperienza religiosa» di usare un Mac?
Secondo Robinson in un tratto che si
potrebbe far risalire a una tendenza
protestante, ovvero la convinzione che
l’umanità viva in «un mondo decadu-
to e che gli strumenti della scienza e
della tecnologia ci diano l’abilità di re-
dimerci e di perfezionare il nostro sta-
to di caducità per indirizzarci su un
cammino di perfezione». Ancora più
radicalmente, l’autore della Notre Da-
me University afferma che «gli stru-
menti di Apple sono qualcosa in più di
processori veloci; sono strumenti per
cercare un senso perduto di trascen-
denza». Da notare che il primo a clas-
sificare religiosamente Windows e Ma-
cIntosh era stato, già nel 1994, Umber-
to Eco, sempre attento ai nuovi media.
Secondo Eco era invece Windows ad
essere «luterano», anzi «calvinista», e
invece il prodotto di Jobs «cattolico»,
per il fatto che quest’ultimo «è contro-
riformista e influenzato dalla ratio stu-
diorum dei gesuiti». 
Non si può, infine, non ricordare la ri-
vendicata appartenenza buddhista di
Steve Jobs, il quale in gioventù aveva a-
vuto esperienze spirituali in India. Ri-
spetto a ciò Robinson decreta che tale e-
sperienza è rintracciabile nel senso di
«gnosticismo» presente in un MacInto-
sh: «Dal momento che la visione
buddhista vede il mondo fisico e i corpi
come sorgente di ogni dolore, il mondo
digitale rappresenta la liberazione del-
la mente e dello spirito dalla prigione
del corpo». 
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L’AMORE
CHE PERDONA

ALESSANDRO ZACCURI

elle canzoni d’amore, di solito,
non c’è molto amore. Passione,
magari. Struggimento, unioni
impossibili e tradimenti frequenti.

Lui che lascia lei, o viceversa. È la
versione pop dei Contributi alla psicologia
della vita amorosa di Sigmund Freud, il
testo in cui il padre della psicoanalisi
stabilisce un’alternativa senza via
d’uscita: o c’è il desiderio o c’è il
matrimonio, l’attenuarsi del primo è
connaturato alla durata del secondo. Da
qui la fatale provvisorietà di ogni legame,
che può essere revocato in dubbio nel
momento in cui uno dei coniugi
sperimenta di nuovo la passione. Non più
verso lo sposo o la sposa, però, la cui
figura è ormai logorata dall’abitudine. Il
resto lo conosciamo, e non solo per via
delle canzonette. Nel suo Non è più come
prima (Cortina, pagine 162, euro 13) lo
psicoanalista Massimo Recalcati muove a
Freud un’obiezione rispettosa quanto
ferma: non è così, l’amore fedele non va
ridotto a un’eccezione o, peggio, a una
nevrosi. Al contrario, ogni amore è «per
sempre», almeno quando nasce. Se poi
questo non accade, se il fallimento
prevale, assumendo spesso la forma del

tradimento, è
perché la nostra
illusione ci porta a
rifuggire dallo
Stesso, rifugiandoci
nel Nuovo. Ma il
solo modo per
sperimentare il
desiderio in tutta la
sua estensione e in
tutta la sua bellezza
sta nella capacità di
sperimentare il
Nuovo nello Stesso.
Sono categorie che
Recalcati (già molto
noto per i suoi studi
sull’«evaporazione
del padre» o sul
compito di «erede»
proprio della nostra

condizione di figli) mutua dal pensiero di
Jacques Lacan, il grande psicoanalista
francese al quale sta dedicando una
monumentale monografia. Quella che
Non è più come prima propone non è, fin
dal titolo, una soluzione utopistica. Anche
quando ambisce a essere fedele, l’amore
può cadere nell’infedeltà ed è davanti a
questa discontinuità che il perdono si
presenta come strada da percorrere. O, se
non altro, da tentare di percorrere. Libro
sorprendente, questo che porta il
sottotitolo di Elogio del perdono nella vita
amorosa. Recalcati lo apre e chiude
citando il C.S. Lewis di Diario di un dolore,
e sviluppa l’argomentazione richiamando
a più riprese l’episodio evangelico
dell’adultera, dove il perdono si manifesta
come possibilità di sospendere il rigore
della legge. Nessuna concessione a una
visione idealizzata della vita di coppia:
perdonare implica sempre un «lavoro»,
senza che sia mai garantito il successo
dell’impresa. Aver tentato di perdonare (o
di perdonarsi) resta in ogni caso un valore
del quale la società contemporanea non
sembra più rendersi conto, presa com’è
dalla chimera di un’esistenza tutta e solo
istintiva, narcisistica, riferita al sé e al
presente. Il perdono invece ha questo in
comune con l’amore: l’ampiezza
dell’orizzonte, la volontà di guardare
lontano. Recalcati non si accontenta di
ragionare genericamente in termini di
“maschile” e “femminile”, dà per assodato
che l’amore sia qualcosa che per
compiersi richiede l’armonia delle
misteriose differenze tra l’uomo e la
donna. Che si incontrano, si innamorano,
si desiderano e scelgono di vivere
insieme, in un «per sempre» che nella
quotidianità si traduce in una parola
semplice e maestosa: «ancora».
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Il dibattito. Dagli Stati Uniti all’Italia, gli studiosi mettono in rilievo 
l’immaginazione religiosa del colosso informatico fondato da Steve Jobs

Giaccardi
«È la rivincita
della magia»

pple si presta ad
incarnare il passaggio
alla religione della
tecnica che

caratterizza l’epoca della “morte di
Dio”». Chiara Giaccardi, docente di
Sociologia e Antropologia dei media
all’Università Cattolica, conferma:
in Apple c’è qualcosa che ha a che
fare con la religio.
Quali elementi lo dimostrano?
«Ad esempio la simbologia della
mela: l’uomo che ha mangiato
dell’albero della conoscenza sa. Il
post-Adamo è l’uomo tecnologico.

Inoltre, un certo
minimalismo
che diventa
“ascetismo della
forma”: lo stile
non è solo una
questione di
superficie ma di
essenza, per cui

le forme essenziali sono il medium
che meglio si presta a rivelare
l’elemento spirituale della
tecnologia. 
Ma quella di Apple è dunque “vera”
religione?
«Essa si situa sul confine labile tra
religione e magia. L’era post-
religiosa è in realtà un’epoca in cui
la magia prospera. E il “tocco
magico” è per eccellenza il mezzo
più efficace di vivere la magia.
Annullare l’intervallo tra desiderio e
realizzazione -(questa era per
Marcel Mauss la definizione
autentica di magia) è precisamente
quella che i dispositivi Apple
promettono e sembrano realizzare».

L. Fazz. 
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Fabris
«Ma le macchine
ci controllano»

on un’intelligente
campagna di
marketing, Apple è
stata in grado di

coniugare individualismo e
buonismo, ovvero di fare cose buone
e giuste attraverso l’uso dello
strumento tecnologico». Ne è
convinto Adriano Fabris, docente di
Etica della comunicazione
all’Università di Pisa.
C’è un valore trascendente nella
filosofia aziendale di Steve Jobs?
«Il “buono” è il valore di Apple, per
cui anche i dettagli vengono studiati
al massimo: ad esempio,
ultimamente tutti i device sono virati
sul colore bianco, che in Occidente è

il simbolo della
purezza. E qui ci
si collega alla
canonizzazione
post mortem di
Steve Jobs come
“santo laico”,
colui che meglio
di chiunque ha

incarnato l’utopia dell’integrazione
buona tra uomo e macchina».
Utopia che sconfina in una fede?
«Apple propaga l’utopia secondo la
quale la macchina, prodotto della
tecnica, non è qualcosa di cattivo.
Ma qualcosa che apre ad un di più,
ovvero uno strumento di
trascendenza. Ebbene, questo è un
falso. Se è vero che noi usiamo la
tecnica, è altrettanto vero che la
tecnica usa noi. E che non siamo in
grado di controllare tutto degli
strumenti tecnologici che usiamo».

L. Fazz.
© RIPRODUZIONE RISERVATA

C«

Fedeli alla MELA
LORENZO FAZZINI

uale religione sta dietro
ad Apple? L’universo
informatico inventato
dal defunto Steve Jobs lo
si può definire una “re-
ligione”? C’è un (qual-
che) Dio oltre la Mela

addentata, simbolo
(guarda caso, di chiara ascendenza bi-
blica) di MacOs, il sistema operativo
che fa da competitor a Windows, que-
st’ultimo più diffuso, mentre il primo
è il più à la page? Possono sembrare
domande oziose, queste. E invece…
Invece c’è chi, da questa e sull’altra
sponda dell’Atlantico, ha messo sotto
la lente di ingrandimento nientemeno
che l’«immaginazione religiosa» dell’i-
deatore dei computer Macintosh. È il
caso di Appletopia. Media Technology
and the Religious Imagination of Steve
Job (Baylor University Press), docu-
mentatissimo saggio di Brett T. Robin-
son, docente di marketing alla Notre
Dame University. Ma anche del più ri-
dotto, ma comunque interessante, Ap-
ple come esperienza religiosa (Mime-
sis) di Antonio Guerrieri, ricercatore in
Diritto canonico alla Sapienza di Roma. 
I due indagatori dello “spirito” di Ap-
ple si trovano d’accordo: sì, usare un
MacBook o un iPhone è qualcosa che
a a che fare con «un’esperienza reli-
giosa». Lo spiega così Guerrieri: «Lo
strumento di lavoro linguistico-con-
cettuale meno azzardato e improprio
per descrivere sentimenti e aspettati-
ve del devoto di Apple sembra essere
l’espressione esperienza religiosa, più
adatta a rappresentare fenomeni flui-
di e relativamente inediti, e in cui gli e-
lementi-tipo individuati dall’indagine
fenomenologia in religioni e culti (mi-
nistri consacrati, luoghi deputati ai ri-
ti, preghiere, feste) possono essere as-
senti o presenti solo in parte o in mo-
do meno pronunciato del solito». 
Prendiamo qualcuno tra questi ele-
menti-tipo: secondo Guerrieri ci sono
tutti nella religione-Apple. I ministri
consacrati sono nientemeno che tutti
gli utenti: «In che cosa si traduce la de-

Q
vozione degli utenti
Apple? Anzitutto in una
tensione proselitistica
avente alla base la con-
vinzione della bontà
della proprie idee e de-
gli strumenti tecnolo-
gici osannati (sforzo
propagandistico del
tutto gratuito); in una
solidarietà tra i mem-
bri della comunità Ap-
ple in ordine all’utiliz-
zo di Macintosh; e so-
prattutto – ed è forse
ciò che è in grado di e-
sprimere davvero un
connotato religioso –
un’attitudine capace di
conferire (ancora una
volta, tra i devoti Apple
della prima ora e i loro
genuini epigoni, con e-
sclusione di chi ha fat-
to una semplice moda
di iPod, iPhone e iPad)
un nuovo significato a
oggetti e esperienze i-
nizialmente elitari e
che dopo un momento “rivoluziona-
rio” diventano comuni». Già Jacques
Ellul, sferzante indagatore cui si deve
un’analisi puntuta sui danni della tec-
nica – suo l’imprescindibile Il sistema
tecnico (Jaca Book), del resto citato da
Robinson – lo evidenziava: «La tecni-
ca crea un legame tra gli uomini. Tutti
quelli che seguono la stessa tecnica so-
no legati insieme in una tacita frater-
nità e tutti hanno uno stesso atteggia-
mento verso la realtà». 
Poi: i luoghi “religiosi” della fede nella
Mela sono i negozi Apple. Robinson e-
videnzia nel suo saggio che tali centri
commerciali sono costruiti seguendo
i canoni degli edifici sacri: «L’Apple Sto-
re è un santuario delle moderne tec-
nologie di comunicazione che ora rea-
lizzano nuovi compiti. Assomiglia a La
Grande Arche di Parigi, entrambi rap-
presentano un ordine sociale che pa-
re inviolabile, fortemente tenuto in-
sieme da chi aderisce ai suoi ideali».
Per preghiere e riti, basta citare una

GURU
Steve Jobs 
(1965-2011),
fondatore 
e uomo-simbolo 
di Apple

(AP Photo/Jeff Chiu)

Sopra, l’ingresso 
di un Apple Store 

(Ansa / Justin Lane)

anzitutto Analisi sui capelli:
Eva Braun era ebrea?

Eva Braun, la moglie di Adolf Hitler, sposata solo nel suo ultimo
giorno di vita nel bunker di Berlino, avrebbe origini ebraiche. È
quanto sostiene la rete britannica Channel 4, citando i risultati di
nuove analisi del dna effettuate per un documentario che verrà
trasmesso mercoledì prossimo. In particolare la conclusione
scaturisce dalle analisi di capelli provenienti su una spazzola
ritrovata a Berghof, la residenza di Hitler in Baviera, dove la
compagna del dittatore visse durante la Seconda guerra
mondiale. La sequenza specifica di dna identificata sui capelli è
stata «fortemente associata» dai ricercatori agli ebrei askenaziti,
che rappresentano circa l’80% della popolazione ebraica.
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Dallo psicoanalista
Recalcati l’elogio
di una passione
capace di superare
il fallimento

24 Domenica
6 Aprile 2014A G O R À

Agli utenti del “Mac” 
viene rionosciuto il ruolo 
di “sacerdoti” del culto,
che ha nei negozi 
specializzati i suoi templi.
Ma se all’inizio toccava
a Windows la qualifica 
di “calvinista”, adesso 
il nuovo protestantesimo
viaggia su iPhone e iPad

Massimo Recalcati


